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Tip. F. Madella - Sesto S .  Giovai~ul. 

iVel centro, il i'roncn di zcn frassirio gigantesco, le cui radici for- 
I remente spowenti si perdono lontanamente nel suolo. L'albero 

resta separato dalla sua cima a mezzo di  u n  tetto squadrato e 
foggiato in  gz~isa che il tronco, non meno che i rami che se 
ne staccano, hanno sfogo per altrettanti vani corrispondenti; 
si scorge che in cima Jrondeggiante si dirama sovra il tetto. 
Intorno al tronco massinzo è disposta una sala, a pareti d i  rozzo 
legname spianato, sostenuto a? soffitto da 16na specie di  stuoie 
in??eccianteai e tessute insieme. A destra, verso il proscenio, 
si scorge i1 joc~lare, il eui camino dù sfogo al fz~mo oltre il 
tetto sul lembo estremo della parete; dietro al focolare uno 
spazio interno donde per nkcuni gradini i n  legno si sale td u n  
ripoadglio da provvigioni; innanzi a questo pende zina coperta 
intrecciata, mezza buttata all'indietro. 

Nello sfondo, una porta d'ingreoso, con u n  semplice clakz>istdlo 
di legno. A sinistra la parta che immezte ad una sttrinza iaerna, 
cui si accede egualrnente da alquanti gradini; più in giil, sullo 

i stesso lato, una tavola con una gran panca fissata alla parete 
e degii sgabelli sul davanti. 

ldìorchè si alza la tela, SICMONDO apre dal d i  h o r i  la porta d i  
ingresso e s'boltra: S verso sera: farte temporale che va man 
mano c a b n d e n i .  - Sigmondo tiene per u n  istante il chiavi- 
sreIlo in mano ed osserva l'interno della mal; egli d s a  
sposeato da s f o r ~  stmoseàanari. Le sue vesti e le sue s e m b h e  
accennano ad una fuga ipireepitata. Non boorgendo alanno, 
chiude la pgrta dietro a sè, si awia  verso B f o c o k e  e si 
getta sfiniao sopra una coperta d i  pale d'orso. 

SIGM. Qualsiasi il manier, qui v@' posare ... 
(si noeaida e rsmane d c m  ternpe dideilo, privo di movimenti) 

S ~ C L ~ D A  esce dilla stanza interna. AlYadirc: lo  strepito erede al 
ritorno del rnnrito. Perciò il suo aspetto rivela lo stupore ond'è 

l colta al vedere uno straniero staeo a terra. 
l 

l SICZ,. Qui u-cio stzanierl 

T 
Vo' interregado. 

(si aisosa ?catamsnie) 

GKi giace l% 
Chi & presso al facolar? 

(non movwiosi  Slgmondo, sli acro3to -nrnì p;; e io contapia)  

- 
3possato egli 6 - ipeI graa eainmin 

Ha i sensi perdati? 
O in ferno  gfaom'? ' 

Bar maaso ha 11 respiro: 
Sol li'ocebio ehiaden: - 

me alll:zdcse apnar, s'anco 2; ei giace. 
SIEVI. Da h e ~ l  d a  ber! 
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SKL. AvrRi ristoro: 
(dà di piglio ad wn salire, entra +n casa e ritorna con q r d o  rionipito. pcrgenrlu!~ 

a Sigmondo) 

Ti conforti le fauci languenti 
Acqua, pel tuo desio! 

(Sipeiondo beve i l e  rende il colce. Dopo avarls rene graeie EQU un ceano d d  Gai 

po, egli fissa c m  ~Pescente InIBIeBBP, l e  dl lei iembianse) 

SI6M. Fresco ristoro 
Fonda ini di&, 1 
L'aspra fatica 
Men grave fP;; 
&l1 rafrig%rio 
Animo e cor, 

% gaudio il respirar! ... 
C%i me così ristora? 

S ~ Q L .  E donna e magion 
Jon d'Hunding guerrier ; 

Egli t'ospiterà : 
Rimani. EPnnding fra poco qui sa&. 

SIBM. 10 sono inerme! 
A mie ferite ei non p u l  offrir pollievo. 

SKL. A me le mostra e tosto! 
SIOMQNDO (si scuote dal  suo giarislio e si aiaa d r a m m t e )  

Non son gravi, n& meritan se'n parli; 
E muscoli e membra 
Son forti tuttor! 

Se i'acciar, lo scudo mio 
Forti avessi quale ho il braccio 
11 nemico non fuggia! 
Ma spezzati acciar e scudo, 

La schiera avversa 
Mi s7rwve~:iitò : 
Il turbo il frale 
Corpo atterrb: 

Ma di color più ratto 
La stanchezza sparl ; 
Mi fu propizia l'ombra, 
Mi  arrjse il nuovo dì! 

SIGLIVDA (empie i1 calice d'idronide e gliela porge) 1 
Al soiive idromele 
Ora amressar t i  degna le tue labbra! 

A 

SIGM. Gnstarlo pria dei tu. 
(Sislinda ne Iiba un breve sorso; poi gli porge il nappo: Sigmendo ~i liba larga- 

mente; poi #i alna r le r ipo~ge  ii calice. . Arnbrduo si guardano a lutigo 9 

muti, cori creiconte commodone) 

SIGIM. A un infelice vita tu dai: 
Ti guardi il cielo d'ogni malor. 

( fa atto di allonlanarai) 

Ho t p i  posato, mi ristorai, 
Il piisso volgo altrove ... 
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SIGLPNDA (di es st+=an dimentica, n rb~amai~do lo  a ~ e )  

E c h i  t'iiiseguc 
Che tu debba fuggir? ... Eixnarii cincor! ... 

Svelatura a mc non rechi, 
Poi ch'essa alberga qui! 

(Simonda nmans  profondainente ~ ~ o a s o  e interroga rol auardo § i~ l inda ,  caitsi tnd. 

a vergognosa ahbassa gli  ocrhs. - Lurjgo silemia. - Sigmondo torna itidistro 

a si appoggia di bel nun-o a l  focolare) 

SIGM. Un niisero son io.. . 
Hunding attenderò! 

(Sidinda per-esrrn in silenzio perple3.o; indi s i  nrcuole, r i  mette in  ascoltb, ode 

Hruidug che dal di fuori coii~lues alla stalla i1 suo cerqioro, $1 alvia viramenta 

rerso la  poita e l'apre). 

HUNDING, armato di lancia e scudo, entra e b i  arrcst.1 prsoso alla 
porla, allorehh scorge Sig~aondo. 

t Qui spossato lo trovai 
Per erudel mslnr ... 

RBNDIWC Coniforto 
Ebbe ? 

SIGL. Ah! si: soccnrso 110 
Quale un ospite ... 

BIGM. Ristoro 
S'ehbi da lei - la donna tuo rnmpogni? 

rrurvninrc. $3 aacro il focolar - sacro il mio tetto 
Or ti sia. 

(P Sigiinda, mentre spoglia l e  armi e gLieIe consegna) 

La cena hni da arnmannir! 
(Siglinda appende le armi al ceppo di  frassino: Isra  dall'armadie tibibr a bernado 

e apparocdiia sulle cavala l a  omn) 

HUNDTMG (esamina con aerav.&lia 1s sembian~c  di Sigmnndo e le confronta con 

e i i e  delle sua danna; fra  sè! 

($ambra Sidinda! sì, il mistico lampo 
Gli eplemde negli occhi). 

(nasconde il suo stupore e si volge a Sigmondo) 

Da l u p i  assai - certo tu vieni! 
Nè alcun destrier - qui ti portò; 
Qual reo camniuo - or t i  ~ r res tò?  

EIGM. X-ra bosuhi e piati - fra monti e pian 
Caea ia~mi  il turbo - lol~taa, lontari, 
Qnal via percorsi - davver iion se, 
E do= errassi - ignoro ancor: 
Dov'ìo mi sia - conoscer vo'. 

RUNDING (ponsndasr a mema sd offrendo uno scanno a Sigmonda) 

Chi l'oqitale - asil ti die' 
Hunding ~i noma: - sa a occaso i piè 
Tu volgerai - ritroverai 

Gli agnatì Sippi all'anor mio mstodi., 
Or I'onor rc.n-?> a me di nnmiarar~i 
L'aqsSte min. 
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(Figrnondo, seduto alla mensa, guarda naditahando davanti a ah. Sighda  S I  8 

seduta presso a Kunding, la fsccia a Sigmoude, e lo fissa Con interease 

ed  emo~ione crescente) 

S ~ G L .  Chi sei 
Vorrei saper. 

SIGlllOhDO (alaa eli aieehì, la fisaa e commeia gravemente) 

Friedmund non debbo dimili! 
Felice esser vorrei, ma Triste invece 
Mi nomo. Wolfe a me Eii padre: in due 
Venimmo al mondo, una geqella ed io. 
Perdute ho madre e suora. 
Chi mi portò, chi meco elI'ebbe in sen 

Fur note appena a me. - 
Prode gnerrier fu Wolfe: 
Nemici a UB creò. 
SoLa il buon vagliardo 
Cacciar col suo garzon: 
Dal piano ritornavano 
Un giorno a9 Poro oael: 
n a%do era deserta ... 

Arsa, in frantumi 
L'aula d'oner, 
Lsixancato Ci c q p o  
Del quercio il1 finr; 
M i a  mailre giaceva 
Trafitta n e h c a ,  

trarch fraterna 
361 foto sranil.. 

Fia ca,lior? d'orreni70 chol 
Dei Neidingi il faero stirai! 

In'bande il *h-g!90 nlid3 con me; per anni 
Wlssi nel bosco zcrantb al genitot: 

Ci s'irmaegnì - ci F.I cacci& ... 
Ma ognun Wesa - eralca osR. 

(rivolte a Huridhg) 

Un Walfing te lo annunzia 
Da opnun qai sconosciuto. 

nfBiDIPÌG (truce e me&tabanò.nl 

Ospite, narri a me ben fiere h p r e w !  
Wdwalt! a WeEl%g. 

Mi par d'aver di qiella co&a a~sl,rose 
Leggende tristi, ov'aashe f i n o  e I'altro 
T*sti a me. 

CIGC. Ma tik, stranier. prosegui: 
Tuo padre dove sta? 

SIDM. Tarribil caceia 
I Neidiugi ci diedero - dei lore 
Molti i Volfe freddàr; li be' la &cm 
Nel bosco rifuggir; svanir qual polve 
Calor. Ma l'orma paterna smarrii: 
Non n'eh'bi traccia per $quanto cercassi: 
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Sol di lupo una pelle ebbi a srovrir... 
$fa vuota ell'era, il padre non trouai. - 
J,a seha m'incuieva cupo orror! 
L'amari consorzio ognora a 66 m'attiia: 

Ma quanti ni'el~bi 
A r !  ~ J X C O I ; ! ~  'tra 
i * ~  anmrr, ifletio 
Osai cercar, 
Aliiinè! lui wii,Dra 
Da lor reietto! - 

T r i ~ t e  perciò dovrei namarmi; il male 
Fido mi & sol! - 

SKL. 01" ~ P I I F ,  narra anc-or 
O o i n i  pugn:irido hai I'arme tue perdilt~. 

FIGRT. Fanciulla mesta 
&li chiese a h :  
Lnnanellada 
Volean gli agnati 

Ad inom, per cui - mrito era amar. . 
A sua difesa 
Batto m'armai; 
A piigiia l'atra 
Schiera chiamai: 

Fui vincitor: trafissi i suoi fratelli. 
Ne abbraccia le salme colei: 
Piu forte fu il lutto del duol. 
Allora sciogliendosi in  pianto 
Al Wal disperata fugg iv~:  

E dei fratelli la compiuta strage 
Iii tanto srhlanto s' suoi ella ntirr0, 
Dei trafitti la stirpe sorse allor; 
Prepotenti a vendetta ogiiiiii chiaanRr. 

Dalle pendici 
Sorgon nemici, 
Essa del Vai 
Ceder non waol, 
Ne ritacriai 
Lontan lo stuol. 
Ma ~ n l d o  e arciae 
Mi &i spezzér! 

Caddi inerme, fcrito - ed io Ia vidi 
Morir! - La t accia cruell'orda nri di;. 
Essa è là fra gli estinti! 
(con uno sguardo pienn di fuoco affanìia<c, n Cirglinds) 

Ora tn sai, 
Donna, perchè non sia Friedmund il mio 
Nome. ( -  *nani ynee .) 

(Si alza, fa alcuni passi verso il foralsre. Sislinda i. pro~ondamentr ranmarsa) 

MWNniovG. M'& nota una razza fatale 
Cui non è sacro quello che altri onora: 
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Da tutti odista e pur (la me: ~eiidetta 
Vo' far su Ici del sangi?e 
Sparso dai Sippi miei! - Tardai già troppo ... 
E in mia magion I n  fuggitiva traccia 
Trovata ho alfin del vil! 

Qui nel mio tetto 
WoIfing tu stai, 
E per la notte 
Io t'ospitai: 

Novell'armi domani da me avrai: 
F'rescekgo a lotta il di! 
Pei morti pagherai. 

(a Sigiinda, la quale i'è inframessa tra i due, con atteggiamento iuqiiielo) 

Sgombra di qua! 
Non indugiar ! 

La gozion notturna 
Or tu m'appresta e attendimi coli! 

(Sigltada esirne con attenzione dalla tavola Cina m p p ,  rsi ad uno stipo, \ I  

piglia a l t m  dro&a o i i  nvvia verso la rrtzinea laterale. Canuta al gradino 

nupaiisre prwso au'uscio, r i  volta di nuova ed a Sigmoitdo, iimaato tnita- 

menta iwniobile al focolare s che lo riguarda fiqsamente, volge ano sguardo 

lunga, appassionato. con o u  da ultino aiceniia con intenzione ed invito 

rignitlcants ad m a  patte del ceppo di frasaino. Fiunding, che Iia iiotato 11 

ioe ntirda, ean un a m o  imperioso l& iaaorpiwe fuori; allora essa scam- 

pare portando aece lampadn a coppa). 

RUNDING (sracca le  sue a m i  dall'albsro) 

Fau l'armi schermo all'mm. Boman colpirti 
Io voglio - inteso n 'hai  - gusrdati ben! 

(esce, portando seca ndla stanza lo anil i )  

Src~anaa solo. - Si 6 fatta notte completa; la sala è appena ri- 
schiarata da una languida vampa nel focolare. Sigmondo si 
adagia presso al fiioco sovra la pelle d'orso e tace alcun tempo, 
carne persona che &a meditando qualche ardito disegno. 

Nel fier eertanne il padre 
Promise un brando a me; 
E intanto mi prostrava 
Fiero, nemico piè! 
Qui di vendetta 
Pegno restai: 
MBpparve dlsw 
Diva beltà! 
Ber lei sentiva 
Balzar i1 cor! 

Besio m'accende di colei v6r eana 
I1 fascino m'anrae, ma in maao sua 
La tien colui che me, iiaeme. ora irridc! 
Welse! Welse! dov'è I'acciar? il forte 
Acciaro che nel turbins io lo slanci! 
hv'è? sento scoppiar la 5amma ardente, 
Che il seno mio nutrì! 
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(P1 fuoco si accende, vive vampe rrsohmrano il tronco: già e d a a t a  da S;&nda 

in esso scorge profonclamonte infitta iina spada di cui solo I'elsa è sporgente) 

Che mai brillar veggvio laggiu? qua1 raggio 
Manda il quercio colà? del cieco il guardo 
Colpiva un lampo ... ei  sorride ai mirar! 
Come sua luce inette P i i  fiamme il cor! 
Brilla foree la diva mia LeJtS 
Del fuigor, che lasci6 dietro di sè, 
L'aula nel disertar? 

(la fiamma , v3 ma110 mana Inagi~ends) 

L'ombra il mio ciglio 
Cinse d'un velo - del suo sguardo il  raggio 
Mi ditchiudeva il ciel! Fulgido vidi 
I1 sol brillar -- divina aureola il fronte 
M'orliò - ma dietro ai  monti disparì! 
Un'altra volta ancora 
Vidi a sera un baleno e dell'amosa 
Quercia, di nuovo il ramo luccicò! 
T1 fior sawizea - i rni sparir0 - l'ombra 
Mi vela il ciglio ancor: 
Ma del mio sen nell'in~o 
Arde l'antico amor. 

(s'addormeuta) 

Il duoco è quasi spento. - Notte profonda. - La stanza laterale 
si apre lentamente. - STCLIMDA, in biaiaea veste, ne sace c @i 
awia vereo SIGMONDO. 

SXCL. Darmi ta? 
SIEM. Chi muove or qiia? 
"CL. IO son! Ascolta: Hunding sopito giace, 

Uii narcotico dianei gli apprestai. 
Giovi la notte a farri aalvo! 

318M. G'lorimi 
Che t'apprwsf ! 

SIOL. Mostrarti m5arrna i o  voglio. 
Se vincitor tu fossi!.., Eroe sublime 
Allor vorrei chiarnartf : 
Dei forti al !forte destinata eli';! 
Avverti quanto vo' narrande a te. 

n forte Sippo 
Qnivi sedea 

Da Huncling a noaze invitato; 
Donna volea, 
Che inconsilltata 

61i offrivano dessi a conrorte. 
Mesta assisteva 

Al lor convivi0 - 
Uno stranier entrò - 
Un veglio in bruna vesta; 
Calcata avea la tocca, 

Sì r h ~  iin nrrhie elZ rsnrìa. 
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Ma deUValtro il hero 1amp.0 
Ad ognun dala terror! 

In me soia guardo allor destava 
Una dolcr picti, lagrime e gioia 
I n ~ i e m  - egli mi fissa - e ~folgorante 
Un'srma a ~ i t a  in man - entro la caccia 
Ne1 forte ceppo e ve 1s infiege e sta; -- 

Toc car clovea Facciaro 
-4 chi il potea ritrar. 

Fra tutti lor, per quanto eroico iì nerbo, 
Non un lo concpistò: 

Altri gagliardi riteiitai- la prova 
Ma agni sforzo fu vano: 
L'acciar nel ceppo infisso v i  sta ancor. 

(>hi quegli fosse io so, 
Che mesto salntt: 
E SO per &i laggiù 

Nel ceppo il Iorte acciar confitto fu! ... 
Noil fosse vano - il mio desìo! ... 
Vien da lontano - l'amico mio! ... 
Gli affanni incorsi - i rei dolor, 
T dì trascorsi - so1 nel terror 
Fa la vendetta - dimenticar! 

Ottenp;o alfine qnelllo ch'io perdei 
Se a l  mio sognaio ben 
Stringo l e  braccia al sen! 

SIGMONDO (abbraceianilola enn impeto ardente) 

E i11 me ritrevi 
I1 rao fedd, 

Cui sacro è i l  forte acciar! 
Il giuro in sen 
M'arde, aiio ben, 

Che mi fa sposo a te! 
M'iiiebria celeste gioir, 

' Se, stretto al mio seno i1 tao cOP, 
Lo sento halzare d'amorl 

SICLINDA (rame scossa da repentino terrore, si sciogke dalle sue Sraeeia) 

Ah! chi virn! chi quivi entrò? 
(Li porta d d  fondo si spalanca s rimane aperta; ~i irrtravede nell'eritsmo una 

nottr la luna nel massimo dei suo fdsore, penetra 

iirlla sala l 

srcwt. Niiinn appar - yur uno entri); 
E l'apri1 che penetrò! 
I1 verno cede - al mite apri& 
Rifiilge il  sole - primaveri]! 
Si culla a v01 - In prima%era 
Alleaure in braccio - e in mezzo ai fior; 
Aleggia intorno - il suo respir, 
Se l'occhio suo - si chiude ancor! 
Dell'augellin - nel canto palpita, 
SODO profumi - i ouor sospir! 
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Col euo rnlor riaangua gigli e rose 
E sbocciano le  gemme al SUO paesar! 
Con armi dolci il mondo astringe a sè! 
Turbo invernal cede al possente acciar, 

E ai fieri suoi colpi 
Or cedere de' 
La poeta Batale, 
Che un dì separò 
L'amata da une! 

Al ouo fratello - essa teadea ... 
La primavera - alletta amor, 
Che stava chiuso - a noi nel cor... 
Al nuovo sol - qorride ognor.. . 

La spoaa promessa 
Ritrova il fratello, 
Da lui più divisa 
In terra non G! 

La giovin coppia unì il gaudio genti1 ... 
Congiunti sono alfin amore e aprii. 

s.16~. Ts sei l'aprii, 
Gai soapirai 

Del verno in mezzo al gel; 
Te il  cor saluta 
Con pio terrbr, 

Quando pria tu volgesti il guardo a me. - 
Tutto mi f u  sirader, 
Pauroso ogni stppressar, 
'Tremava di veder 
Quel che volea fissar! 

Ma ti vidi, su te fissai lo sguardo, 
E dal guardo d'allor, tu fosti mio: 
E allor quella che fui pii1 non son io. 

Novello dì 
Mi rifichiarì), 
Celeste suon 
Per me echeggiò, 

Quando in mezzo al mio deserto 
I1 tuo raggio m'apparì! 

(lo i t r i n g ~  estatica tra Ir sue hr~ceia e l o  fissa lun~amente) 
' 

SICM. Oh gioia soave! 
Oh forma nel ciel! 

SIGL. Deh! fa che meglio - a te mi appressi, 
Si ch'io contempli - i? tiio fulgor, 
Sì che m'inebrii - nei caldi amples~i 
E un dolce srdore - m'opprima il por! 

SIGM. T e  iiell'aprile - ve~g'i:) brillar, 
Ondoso nimbo - a i  cinge il crin; 
Or colgo il ver - non posso errar, 
M'inebriò il ilio - fiilgor divin! 

SIGLINDA (gli spartisce i capelli siilla fronte e lo contempla estatira) 

Se a te la fronte - scoperta sta 
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II sangue vedo - a rifinir: 
Mi gonfia il seno -- I 2  voluttii, 
E incanto pnrmi - il ciavvenir. 
Oggi soltauto - vidi il mio ben, 
Pur sempre il core - amò sol te! 

SIGM. D'amore un  sogno - a me sovvien! 
Il mio desìo - t i  pinse a me. 

SIGL. Nel rio mi  son specchiata 
Or piU non nii ritrovo, 
Cimagin mia sparì 
Ed or rifulge in  te! 

SIGM. Ziniagin sei che avea celatn in  cor. 
SIGLINDA (porimdo vivamente altrove i suoi aguardi) 

Non più ... ascoitar vu' l'eco di tua voce... 
Clie parmi altrove averla udita già ... 

Ma no - In intesi or  ora, 
All'eco del mio canto 
Nel bosco risuonò. 

SICM. Ah! benedetto il suon che sta ascoltando. 
SIGL. I1 tuo sguardo già vidi a balenar: 

Così guardava i l  veglio verso me 
Quando ai mesti porge:i conforto. Al fiero 

Suo sgnardo riconobbe il figlio. E lui 
Pel nome suo pur  il chiamava ... 
(si concentra alqiianto per rammentarai, poi prosegue\ 

Triste 
È il nome tuo? 

SIGM. Tal non son io. se m'aini, 
E divino gioir tutto m'investe. 

SIGL. NE Friclmu~id ~ o r r a i  tri che t i  si  cliiami? 
SICM. Chiarnzmi tu, siccome meglio brarni: 

T1 nome avrò che mi darai. 
SIGL. N m a e t i  

Forse Lupo, tuo padre? 
~ I G M .  Egli era tal  per le codarde volpi; 

Lo sguardo suo sì fiero 
Era siccome ,quel che hrilla in  te. 
Ei  Welse si chiamò. 

SIGL. Se un Welse era il pndre, 
Se un Welsunq t11 sei, 
Per  te fu nel tronco 
Confitto I'aerinr! 
Deh fa ch'io ti cliiami 
Siccome mi arride: 
Sigmondo t i  appello ! 

SIG'MOYDO (4 slancia l e i a o  I'alhrro r ~ l ierni iqre  I'elea della spada) 

Sigmondo mi nomo, 
Sigmondo son io, 
Lo provi 19acciar. 

I Glie ardisco impugnar! 
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Welse promesso 
Un di me l'ha 
Di ritrovarlo, 
E i n  man mi sta! 
Amor celeste, 
Fiero desio 
Agita e inves~e 
Lo spirto mio, 

Già m'arde e sctictc il sen pel grande oprar! 
Nothung - si  Notbung l'arma vo' chiamar. 
Spiega ora, o lamn, i l  poderodo iilo! 
Vien fuor, vien fuon dalla guaina! A me! 

(scuote can polso pndeioso I'impugnataira della lama, la strappa con uno sfarzo 

nolento dal tronco e la mostra trionfante a Siilinda, colpita di meraviglia 

s di  ebhreiza) 

Sigmondo, il Welsung, 
Tu vedi in me! 
Dono di nozze 
T'è questo acciar; 
Per  e5so torni 
A libertà, 
A l  tetto odiato 
T i  strzpperà! 
Fuggiam lontano 
I1 tetro asil, 
Ne1 lieto ostello 
Primaveril! 

La spacla niia L'& schermo, 
Sol che liii sappi amar! 

(la ah11"accia r fa  a l l i >  di : ~ a r l a  con aè) 

=ICL. Sigmondo sei, 
L'arnaiite mio, 
l o  so11 Siglinda, 
Ci unieee 11 Dio, 
La suora io son, 

Che alfine a i e  fe' i'arma tua brandir! 
$ 1 . 1 7 .  l? sposa e suora 

Sei 271 fratello! -- 
I l  eangur I U O  pel mio de' rifiorir! 

(L'atlrae ardenfemonls a si.; r i s i  con i111 giido cade tra I. ciie biaecia. La tela 

@ala raPidanienlc). 



A T T O  S E C O N D O  

ASPRA E SELVAGGIA CATENA DI MONTI. 
Nello sfondo si intrauede una stretta via, la: quale accenna ad una 

vetta alta e scoscesa; & questa, il tsrreno vn declinado sino 
verso il proscenb. 

WOTAN, iti assetto dì guerra, colla lancia; 
innanzi a lui B~civune, da Valkiria, armata ancor essa. 

WOTAN. Imbriglia il tuo destrier - sali in arcioii: 
Lotra ria s'racreuderà. 

Vola, BmniIdc, - vola a pugnar, 
E al prode WeIoo - vittoria a dar. 

Hunding a lui rii volga: gli apparfisne, 
Per lo Walihall a me noi1 gioverà. 

Or rapida al Wal 
Vola di qua. 

BRUNILDC ( ~ n l l a i i d o  giuiiva d i  lupo i t i  rvpel 

Hojotoho! Hojotoho! 
Nejaha! Mejaha! 

Nahei! Haliei! Hojohei! 
(seoii~parc dietro alle rupi) .  

FHICKA, con dile arieti nggiogati al suo carro, penetra dallo stretto 
sentiero: ratta ne scende, e move con impeto al proseenio in- 
contro a Wotan. 

WOT4N. (11 iicmbo vien - ardir - 
Pur ... sopportar degg'io). 

TRICKA (innanzi n Wotan con digrrità) 

Ti  celi ora quassii? ... 
Sfuggir vuoi forse a nie? 
Sola fin rpi  accorrea, 
Soccorso io vo' da te. 

WOTAN. Quel chc l';~ccora, di'. 
PRICKA. I1 tlolor d'Hundi1a;g so, 

Vendetta ei ini chiedea: pronuba al sarr o 
Corinuihio, n lui promisi di puriir 
La coppia, che l'onore osò ferir. 

QQTAN. E che di mal faceano costoro? 
Li u ~ i i  stagion d'amor - soave incaiito 
Li inebriò ... percliè l i  vuoi punir? 
Oggi vednto l'hai - rosì tu apprenda 
Quanto avviene da sè, s'anco non sia 
Prima avvenuto - che s'amiu costoro 
Chiaro t'iqppar: ascglta il mio cousiglio! 
Tanta ebbrezza, lor valga il tno favor: 

F! benedici 
Di Siglinda e SigmoncIo al vivo amrnr! 

F I ~ I ~ K A .  Finiti sono dunque i Numi eterni, 
Dacchè i selvaggi Welsi procreasti? 
B o  bene io c6lto il tuo pensier? Non curi 

- - < 

Dei %ppi il hacro i ~ p p o  - oggi r~bplilci 
(:ora onorata pria. strappasti i ilodi 
Che prima gin stringevi - svelta l'alma 
b:qmpugirir - purci~k niova a suo grado 
Questa geinrlla iemeraria conpia 
Frutto infame d i  turpe idedeltà! 
Ma clie parlo tli t id i  e ,giuri iil pria 

te vioJati? Fida *posa hai sempre 
Offesa e, quaildo all'alto e quando al basso 
11 tuo cupido sau:irdo errò secondo 
La mobil voglia, atldolorata ni'hai! 
La fatal coppa alfin fai traboccar, 
Flla tradita or tu fai calpestar. 

WOTA-N. Nulla eai tu di quanto io volli, n ilulla 
Scoprir sai tu se pria i1011 sorga I'opia. 
Comprendi sol ,quanto è volgare! Trntle 
Lo spirto mio a far nuove ragioni: 
Wodi, o Fricka: i111 eroe 
Nacque - bcncliè d'ecce150 aehernio priro, 
Ei so10 si disciolse 
Da ogni legge del ciel: ei sol tentare 
Può la gra~icl'opra: gli Dei nostri istessi 
Non la ponno compir! 

FRKKA. Or tu con arte nuova ! 
Mi tessi inganrii, a intrighi rei ricorri 
Per isfnggirmi; i1 Welso tuo non fia 
Però chc salvi: in l u i  colpirti lo voglio, 
C:liG per te solo peli o". 

IQOT4N. A istinti fieri 
Crebbe ei da se - non gli lfei schenno io iii.ii. 

FRICnA. Non fargliel .oggi allor: I'acciar gli togli, 
Tlonato un di! 

WOTAN. L'ar ciar ? 
PRICKA. Si - quell'acciar 

Magico, fier, gagliardo che al tuo figlio 
Hai dato i i r i  di. 

11 OTAN. SigmunJo il cnnqiiiatb 
Col siao vnloi.. 

FRliKA. 1-alor $11 gl'isgirasli, 
Coine il branclo liai temprato; a che ni'illudi, 
Se notte e di d o  presso a te? per esso 
Nel tronco %ai fioso il ferro. ed a lui 8010 
Promessa l'srma hai tu! ... Osi negarlo? 
Fu l'arte tua soltanto 
Che l'arma sacra fece a lui  trovar. 

WOTAN. Ebben, da me che vuoi? 
FRICKA. Che l'abbandoni. 
WOTAN. Colpirlo non poss'io! - 11 brsndo egli trovò! 
FRICKA. L'incanto dei bpemar! 

*a1 gpeeztrai I'aaceiar! ... - h n d i n g  lo trovi inerme' ... 
(*i oda il. qrido prinlivo delle Walkxns mnfatn da Rrirnilds; ea~toi  c<rmua~arn\ 



virago ?.neri; fra i monti baga ogzifir. 
WOTSN. (Essa chiamata per Sigmondo io 1710). 
rxrcbn. Della spo*a iiiiiriortal a l  sacro onore 

Scudo oggi fa! Dagli uomini derisi, 
Inerti. vanno a perdiaion i Numi, 
S'oggi per nnan fatal la mia vendetta 
n'on posso aifin trovar. hl"oltraggia il Welso! 
F l i  porgi, o Wntnn, la  tu^ C&? ... 

WOTAN. Hai ... mia fè! 
IBruuilde, scorgenda Fricka, ha interrotto il Run canto giulivo e saeude: Fncka, 

ndl 'e l lontamrs~.  papsa davantt a Brun;lde) 

FRICKA. TUO padre l i  ti attende! 
Vnol dirti quale a te fissò deatiiia. 

~?RURILUE si accosta in attitudine di stupore e di sospetto a Wo- 
tan, il quale, appoggiato allo scanno del masso, col oapo rar- 
eolto tra le  mani, immerso in cupa meditazioite. 

BRUN. Mal, io temo. fini - Fricka a volw 
I1 Iato! - Padre, fa ch'io pur (o apprenda! 
Tu cnnbato ni'appari! 

B O F A N  (lasola ea$ers il braceio inerte e abbassa il aapa) 

Entro a' miei ceppi 
l o  ron prprssn - son schiavo più di tutti! 

nrvw. Tal inai ti vjili! che t'ange cosi? 
WOThN (con zrnpalo selvaggia alzando l e  b r a ~ c i n )  

Oh! fatal scorno! orribile dolor! 
Degli Dei, degli Dei onta crudele! 
Eterno c?uol! fra tutti, ahimk, il pi<l schiavo! 

Bi+WILI)I? ( B e t ~ *  <nrlernata lurigi d~ =. s~udo ,  la i i~ia  o cimiero, e cade Con 

ansioso abbjridrno a i  piedi di Wolan) 

O niio! or di'! clac avvenne? 
I,a iria figlia a che turba il tuo dolor? 

.. T'aEcidn i n  n o !  ti soli fedcl! Mi guarda! 
Brmilde prega! 

(appoggia dolente e capo e mani i11 grembo s a d l e  ginocchia dal padre) 
letan (la fisaa lungamen!e e l e  aeearesaa i capelli: poi, coma ~i riavesan da  

proforida m.dilasioiie, comincia a bassa voce!) 

D?, comprender pcoi - 

Chs ~siolga io stesso il nodo al nllo voler? 
DRUEILDE (r.apondeudo51 nwor ewn sollovoce) 

Del tao voler ini pr~rli? ... t&e mai nei 
Wotan quassù? ... BmianiIde quanto vuoi 
Far; - T11 dimmi soil c h  far dovrò. 

iVQT4N. Ascolta, e quanto io dico alcun no1 aapple. 
Fiagna a Fiicka, tedel, sahs  il mio giura! 
I1 siio voler èi il inio voler! Che giova 
A me la voloilti? ... Noil ho pei Welsi 
Poter.. . pe' schisvi suoi d ~ v i  pugnar. 

RBDN. Che?.,. tu ritrai pentito 
La tna parola:" -Amai Sigmoridct - sola 
Per amor tino, !o rai, pr0te.i~; il Felso,  

-. 
N Or ~tafiggpr lo dèz! nrl Hundiug solo 

Vittoria procacciar! lo scudo inzbraccia, 
Cingi il rlmier, ogni tua possa aduna! 
Invitto brando gli sta in mano, il sai. 
Vo' che inciampo gl i  sia. 

BRUN. Lui, cIie ad amare 
M'hai sempre appreso, in  sua virtii sdlirne, 

Tanto caro a l  tuo cor! ... me tu eostsingi 
C91 doppio tiio parlar ad osteggiare? 

WOTAN. Che parli, audace? ... Tu cieco strumeiito 
Del niio volere? - Se a te schiusi il com, 
Caddi cosi ebe da' miei fidi istessi 
l o  venga calpestato? ... No11 t'& noto 
I1 mio furor! Oh! giiai, oh! guai su te, 
Se irrompente scendesse il mio hul~ii! 
Entra il mio petto ascondo, 
I1 fiero duol, che in lutto volge un inondo, 
Che mi sorrise un di: - guai cui lo tocchi! 

Me fiaccherei l'ardir! cura il consiglio: 
Non m'irritar: fa quanto imposi a te! 
Sigrnonrlo pera! il motto taio sia tal! 

(scompare Eri Ic rupi a sinisha) 
DBUNILDE (rimane lungamonte stupita e cesterasta) 

Tal m a i  non vidi il padre, anco se irato 
Per gran contesa! 

(si curva luibatn, riprende l e  aiie armi e 1~ indossa nizovnmente) 

Sento greve il pondo 
Kkll'arini! Fe gradita a ine la pugna 
Fosst, Iieui barien! Ma mesta io vo 
Alla pugair< niortale! 

(medita e aospira) 

O WeIso mio! 
Nella jattura esserti debbo iiifida! 

(*i inlge e scorge bigmnndo e Sia,linda, come se sorgessero dall'ai~guc~o . e n t i ~ r o :  

eesa 11 rnntompla per u n  ictawte; poi ai  rsnlge verro la raxprna e .compare) 

Ilrcnro~no e S ~ C L ~ D A  compaiono in isrena. Essa procacle rapida- 
mente inrranzi - egli cerca di trattenerla. 

FIGM. Noli pronegiiir! - posa a te di! 
SI~.T>, Fuggi! dch! faggi! - 
SFBMONDO (l'abbraccia ran dolce violenza) 

T'arre~ta qui! 
S arrpsta, esser divin! Era il tno palpito 
Cnlido ianror, s a irie R~ggir osasti! 
A stento io ti seguia; 
Per boschi c piani. e rupi e sterpi, iniita 
lT,ii»gi halxar potevi! 
Nè alcun riiio grido te sostar facea! 

(Siglinda si erige fieiarnettlej 

Posa ora qiii ... deh! 
132 fine al trin tacer! 
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Stringe il frate1 la éiinra sua: S i g m o d f ~  
Cornpagiio t3è! 

SIGLINDA ( ~ 3 x 4 3  Sigmandn Pori crescente commoljons - POI !O stnngr appas- 

~~oiiatnmei.tr ieno. Da ultuoo si alan con un grido repentino di terrole, 

uiciitrp Sigtno*da la trattiene vivgnienls) 

Ten va! soli maledetta! 
Profano ì: aueet'ampless~ ed infamato 
E i l  corpo mia! ... la spenta 

I Fuggi, ed il nembo l'oq~e k i i c  tlisperda! 
Eppur divili gioir 
Nel bacio tuo trovai, 
Svegliato in sen m'hai palpiti 

Pria non provati mai. 
Tutti i desiri, 
Eroe fedel, 
Ne' tuoi sospiri 
Colmaira il ciel! ... 
Orride pene, 
Duri tormenti, 
Aspre catene, 
Giorni inclementi 

Avea dalluomo, a cui 
Non mi legava amor. 

La inaledetin 
Lasria fuggir! 

Più noli m'aspcttn 
Urna11 gioir! 
Pnro a1 mio lo!n 
Non poi?., averti 
YiU non in'; dato 
D'appartenerti : 

Onta al fratrl farei. 
Disdoro al mio fedel! 

SIGM. It rco la tua vergogna 
Col sangue lar er i  ! 

Resta :i riie fida, 
Qui i1 vile aspetta: 
Ov'io I'riccjda, 
Gli squarci il cor, 
Vendetta avrai 
Del traditor ! 

s I C L I ~ U ~ I  (coi, tremito niivocei0.o ~ ~ ' ~ l i ~ n ~ l ~ '  

Un siiono intorno 
Odi eclieggiar? 
È del suo corno 
L'atro squillar! 
Per la foresta 
Vibra il clangor! 
La belva è deita 
Dal sno iopor! 
ni Sippi e Veltri 
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Chiama la muta! 
Essa con orride 
Grida L1 saluta 

E latra contro al ciel 
Perche ho spezzato i1 nuziale anel! 

(nde  coma delxrante - p»' ulanda un gndo d'orrore) 

O mio Siginondo 
Ti scorgo ancor? 
Mio bel diletto, 
Vien sul mio cor! 

Dell'occhio tuo fainnii brillar la stella! 
11 bacio dolce a me non ricusar! 
Odi! Ascolta! lo squillo 6 XfZundiilg questo! 
La muta appressa cori arma fatal! 
Arma nessuna contro ai Veltri val: - 
Via la getta, Sigmoi;do! - ove 8t.i tu? - 

Ah! 16 - mi appari! - tetra vision! 
Come ringllian i?uataiido alle carni! 
Non li  arresta dell*occhio il  balen! 
Con lor zanrPe t i  prostrano ai pie! 

Cadi . in iscltegge la lama volò: 
11 rniercio crolla - il ceppo si spezzò! - -- -t -- 

Siginondo! Q mio fratel! - 
(cade srenuta con iin grido Lra le braccia di ~ i ~ i i i o n d o )  

SIGM. Suora! Mia sposa! 
(Xe i l  respiro e si conviiice clle E ailcora in vita. La Isscla andar dolce- 

mente, oosicchè, allorquando ei l e  si asside d'accanto, essa appoggi il cnlio 

.su1 euo seno. Cosi rimangono sino aila fine de!la scena 8ejiuente). 

(Lunga pausa. durante la quale Sigmoiidr, celi tenera cura si curva sopra Siglin- 
da, e la  baua lungamente suUa itonte). 

iBriinilde uscita dalla raterna e riinane prcrao Sigmondo, a breve disiansa 

dallo stcsso. Essa Iia scudo e lancia in  una mano: muta e pensiarosa coli- 

templa Sigmondo). 

BeuN. Sigmondo, gliarda! 10 sori, cile dèi seguire! 
SIGM. Cbl sei tu, che b ì  grave e bella appari? 
BRUK. Solo a chi dee irtorir ntia vista giova ... 

Più il sol non iivedrà chi me fissò! 
Delle puigne sui campi ai iprodi apparo, 
Chi scorto rri'lia sul Wal meco addurrò! 

(Sisliond<i le volge piofonda sguardo investipativa; por cliinii I! callo, inediinndo. 

e da ultiino s i  volge ri.oli~to verso di lcij ' SICM. Dimnii: s'ei fosue eroe 
E te seguisse ... dove il traggi tu? 

nnuiu. Il guido a lui, chc te igià preferì! 
Al Walhall vien! 

SIGM. Trovar ivi potrei 
I1 padre... il padre mio? 

f BRUN. Chi il Wal raggiunga 
Il padre troverà! 

SIGM. Qual donna mai. a ~ n a m i  ancnr potrà? 



?rRUN. 

SIGM. 

BRUH. 
sxcnr. 

DRUA'. 

SIGM. 

RRUN. 
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Là incontr~ etere? B~rg ine :  la figli.3 
Di  Wotaii porgerà la cappa d'or. 
Io scorgo in te la prole di Wotan! 
Ci6 sol or dimmi, o Diva: 
Potrà Iassu il fratel scortar la sposa? 
Sigiznorrdo anc* r Siglinda abbraccerà? 
SégLinda tua, colà noli troverai: 
Aer terrei1 coutei 501 de' aspirar. 
Saluta il  gran Walihall! 
Gloria a te, Wotan: al tuo 'tVelse torna, 
Agli altri eroi. Le figlie 
Bacia del tuo deesio! 
.Seguir non ti vo' più. 
Fissar potesti la Waikiria fiera, Con lei devi venir. 

Sinchè Siglinda 
In  vita sia, qui restar vogl'io! 
Affascinar il  guardo mio non puoi 
Sì, eh'io sgombri di qua! 
Sì poco apprezzi tu le  eterne ebbrezze'? 
Tutto è dunque per te colei, che affranta 
Dal dolor ti sta in grembo? Altro noti greine 
A te? 

S i  gran beltade in te rifulge, 
Pur fredda e fiera appari solo a me! 
Se odiar sai solo, va, sgombra di qua, 
O cruda e senza cor! 
Che se, o donna, ti pasci a' strazi miei: 
L'angoscia mia ti bei; 

111 esba avrà ristor l'invido seri: 
Sol noil iia~rarmi del Walhall le arcane 
Tremende voluttà. 

L'ambascia v e g y  
Che ti dilania il sen: dell'almo eroe 
L'affanno sento in te: Sigmond, nn7a&da 
Costei. Io scherriio a leì ben saprò far. 
l o  solo! io sol, posso toccar vivente 
Queita pura: se spento 
Cadrò, questa sopita uccido in pria! 
Welsung! barbaro! ascolta! odimi alrnen! 
Welsuag, l'affrda a me 

Pel sacro pegno, ond'eesa t'appartien! 
(Sigmondo &nudo la  spada s l'appunta contro Sigliuda) 

(nel massimo della commosione) 

Arresta, arresta o Welso! 
Odimi ancor! Viva Siglinda e viva 
Signioiido insierì~! Deciso or è! la sorte 
Mutò! Vittoria -avrai! 

(Si odono squilli lontani di corno) 

Odi l'appel? Apprestati a pugnar! 
Fida nel brariclo e vola nell'aooaiie, 
L'arma hai fealel e la Walbirin a l  par! 
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Sigmondw, addio! nobile eroe! sul campo 
Rivederti saprò ! Sigmondo, addio ! 

(Einnllde scompare di1 latu della ea%erna. Sigmondo la segue 60110 sguardo se. 

rene ed esaltato). 

(da scena poco a poco ei oscura; prhone nubi ai addensano ed involvone, scen- 

d w d o  lentamente, Itt veita del monte e la  caverna. - Da ogui Iato m 

odono squilh lontani di corno, i quali a mano a niano, durante i1 brano 

seguente, si vanno facendo pih vichi  e distinti). 

SIG~JIO~VDO (curvandosi sopra Sigliilda) 

Qnal per magie0 incanto il ciglio suo 
Gravò il éiopor. Sc la Walkiria apparve, 
Conforto forae diede a lei. Oh! almeqo 
L'orrida, fiera lotta 
Non turbi il suo dolore! 
Morta, SigIinda, appare, e in  vita è pure: 
Alla mesta sorride un lieto sogno! 

(nuoti squilli di  corno) 

Sopitn resta ancor - sinchè dura il lottar, 
E pace rechi a te! - 

(La adapa dolcemente sovra i l  masso, la  haeis in f r o n l ~ ,  e, al ripet~rrii dagli 

sqiiilli del torno, f a  atto di partire). 

Chi ehiaitia, puossi armar! 
Ciò che gli spetta, Si,pnond gli darà: 
Nothung sol, pagherà! 

(si avvia versa i1 fondo e scompare siilla -retta t r a  r i n  Fitto dr nubi trmpesto-e). 

RIGLIVDA (si agita inquieta, soguando) 

Ah! non torna il genitor! 
Col fanciul s'indugia ancor. 

Oh madre! Oh madre! 
Ho unaansia in seno: 
Fido straniero 
Più non m'appar! - 
Tetro bnleno, 
T'apore nero, 
Vampa tremenda 
Veggo guizzar - 
Arde il caste!, 
Vieni, o fratel! 

Sigmondo ! Sigmondo ! 
fVivi lampi gnixaano tra le nubi; una ternhile esplo-ione della folgore sveglia 

SigLinda, la  quale si alza di soprassalto) 

Sigmondo! Ah! 
(Rimane rigida. imrnoliile, eqterrefatta. - la scena è quasi tutta invasa da 

n i i~o le  nere - i lampi e i tiioni perdurino - Da ogni lato si fanno più 

ricini gli squilli dei cnni ) .  

LA VOCE DJ IIUNDING (lontano, dal Qoinmo dcUs vetta) 

O Trisir, o Triste, a pugriar v i ~ n !  te i Veltri 
Non gbermiran! 

I A  VOCE DI  SIGMONDO (dall'alto del .inno roccioso) 

Ove ~ t a i  tu? ti voglio alfin colpir! 
Or vieil! o me t'affaccis! 
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5IGI.IWIJ.4 (origliando colla mal-tulo ccoila~iollcì 

Runding - Sigmondo! 
Vorrei vederli ! 

LA VOCE D I  HTiPÌDIYG 
A me, infame amatore! 

Fricka morto t i  wol!  
LA VOCE DI  SIGMOWDO (dalla stessa parlcl 

Inerme aricor, per6do vil, mi stiini? 
Schermo ti fai di donne imbelli! Frioka 
Te altra volta lasciava. Or ve'! strappai 
Con ferrea man dal ceppo tuo l'acciar! 
La sua punta ora assaggia! 

(Un lampo illumina per un iqtante la veita, ove .i  scorgono Sunding e S i m a -  
do combattere). 

SIGL. Arresta l Arresta l 
( s i  uprso la  vetta. un lampo che da destra guizni sm combattenti, la 

abbaglia per modo che aeciscata <*da sul fianco. Tra  il rivo del 

baleno apparr  Brnmlde. la qual; fa aelirrrno r< Sigmondo col proprio scudo) 

J , 4  VOCE D I  BRUNILDE I 

Colpir lo Xei! fida nel forte aceiar! 
(Allorchè Sigmondo sta per recare 11 colpo moriale ad H o n a ,  scoppia d t r o  

vivo baleno, in  mezzo al quale rornpsrisce Wotan. che oppone la  sua spada 

a quelia di Sigrnondo). 

I A VOCE nr WOTAN 

Via qiiello scudo! - si spezzi l'aeciar! 
(Brunilde è respinta indietro estmefatta. 1.a spada di Sigmondo vola i n  i s ehese  

snrvznta dalla lancia di  Wotan, I l  qnalu la  immerge nel petto all'inerma SI$- -=--. 

mondo. - Queiti stramazza al suolo. Siglinda, l a  qvale ba iuteilo il auo ein- 

g d t o  mortale, cade con nn grido come carpo morto). 

(Colla caduta di  Sigmondo i l  doppio baleno è sromparso: profonda oscurità & 
succede sull'alto: apppna ì visibile Rrun i ld~ ,  In quale rnn rapida mossa fii 

volge verso Siglinda). 

BRUN. Sali perch'io li salvi! 
(Trae a sè rapidamente Siglinda verqo l'angusto sentiero e cnn essa tosto scom- 

niirr Tosto le nubi si squarciano nel bel meneo e lasciano scorgere Hunding, r--- 

i l  qui la  estrae il siio branda dal petto di Sigmondo. - Wotan sta dietro 
a lui sii di  una rupe, appoggialo alla sud Iaucia. e guardando meitamente 

al endavere di  Sigmondo). 
WOTi\N (dopo un breve vlenzio, volto n Htinding) 1 

Va, servo! A iFricka prono or tu le  narra 
Che Wotan vendicò l'avuto oltraggio. - 
Va! - Va! - 

(al "no sesto di  disprezzo, Hnnding siramarza morto a terra) 
(prnrnmp~ndo snbitamente in  i m p ~ t o  terribile) 

Ma pur, Briinilde - oh! all'empia guai! 
Terrihilmeiite sia 
Punita! La raggiunga il mio destri~r! 

(Scompare tra lampi e tuoni, - Ln t& cala rapidamente). 

A T T O  T E R Z O  

STJL CULMINE D I  U N A  CATENA DI SI'LONTI ROCCIOSI. 

La scena è circoscritta a destra da una selva di abeti. - A sini- 
stra, l'ingresso di zcm caverna, - la rupe s i  innalza sino alle 
somme vette. - Di dietro la vista ? interamente libera; massi 
9 ~ c ~ > ~ i i o r i  e inferiori contornano gli orli del pendio, il quale 
si sicppone nbbia a condurre rrl ripido sotiostaiite; grzlppi di  
nzsbi, come rnrciati dal rlirhin~, vngnlio intorno ai k m b z  delle 
TOCCP. 

GERIIILDC, ORTLIXDA, WALTRAUTE e ~CHIVEIITLCITE 7tamo aceain- 
p:ite 9111 riilinine in pieno assetto di gixerra. 

GERHILnE (accampata sull.altn e nrol ta  allo sfondu) 

Hojatoho! Hojotolio ! 
Eejaha! Nejaha! 
Helmwige, qua! 

Qua il tuo eorsier! 
(una nube che passa è sqiiarriata da rm .laido lampo; m a  Palkrri. a cavallo 

VI nppare per entro. DJla sua zellr spenzola un guerriera ucuro) 

LA VOCE DI  HELWWIGE (dal di fnori) 

Hojotol~o! Hojotoho! 
ORTI.INDA, WALTRATlTT r SCHWERTLEITK (gridando versn la eoprnvvegnente) 

Hejaha! Rejaha! 
(In nube colla sua apparizione ì? qromparsa a destra dietio gli abeti) 

ORTL. I1 tuo fa presso 
Al mio eorsies; 
Grigio con 13runo 
Stan volentier ! 

WALT. Chi in wlla pendeii? 
HELM. Sixitolt lo Hegeling! 
SCHW. Lunge dal grigio 

Trai la morella! 
Ortlinda in sella 
Ha Wittig l'Irming! 

GERH. Nemici fiiro 
Sintolt e Wittig 

ORTL. Ah! la giumenta 
Urta il rorsier! 

SCHWERTJ.EITE e GERHILDF, (iidrnda) 

Segiion l'antica - Ille i destiier! 
HELMWIGE (aridando rerso i l  bosco) 

Pace! morella! Ti vuoi quietar? 
WALTRATJTE (hn e'nnnta la guardia 9111 cnlmzne al poeto di Gerhildej 

Hojotolio! Hojntonn! 
Hejaha ! Ii[ejaIin! 
Sieprurra, y u ~ !  
Che fai colà? 

(al pari d'Halrnniye, eutra ora Siegrma. nello s m r o  assetto c m avvia vcrse 
i1 bo9ro) 
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LA VOCE D i  SIPCRUNA (da destra) 

Ebbi travaglio ! 
L'altre son m a ?  

LE WALX. Hojokohot Hojotoho! 
Hejaha! Hejaha! 

( S l e ~ u n a  è scamparsii d i ~ t r o  81 bn<ro. - Nel fondo .i odono due voci ;nsiemrl 

GRIHGERDA e ROSSWIrISSE (dal ~ P R S O )  

Hojotoho! Hojotoho! 
Rejaha! Hejaha! 

WALT. ' (2rirngcrda r Rossweiise! 
GFIRH. A due eavalo~no. I 
(Ortlinda ron Helmwise o con la soprageiantn SiegruBa P iiscita dsi  hoieo - 

tnlte e tre aceenuano agli estremi lombi della rupe) 

ORTLINDA. HELMWIGE e SIEGRUNA 

Salvete, o reduci! 
Rossweiss, Grimgerda ! 

TUTTE LE AILIRE WALXIRIE 

Hojotoho! Hojotoho! 
Hejaha! Hejaha! 

(In mezeo ad una nube illumrnata dal boleno Pppaiono Grimgerds e Rossweisse, 

sncor esse a uavaUo) 

Nel bosco pascaiio 
Queti i corsier! 
Fra lor divise 
S%en le giumente, 
Sin che dei vinti 
L'odio s'acpeti! 

(b altre Walkjrie rldono, mentre Gringerda e Rossweises encow da! bosco) 

GmMCERD.4 e ROSSWEl3$E 

Hojotoho! Hojoz~ho! 
LE ALTRE (T1*IdKIRIE 

Ben giunte, ben ginute! 
SIEGRUNA. RO@SWEISSC e GRI3fGERD.4 

(sievuna dal culmine ove sta i n  vedelte, Ir altre due ai pi& del cene) 

Hojotoho! Hojotoho! 
Di qua! di qua! 
A coma rapida 
Bmnilde arriva! 
Hejaha! Hejaha! 
01à,  Brunilde, oli! 

Y ORTL. 
MELX. 

C FRR 

(stanno spiando ro? rrescmtr meraviglia) 

Anaaiite cade 
Quasi il corsier. 
Le aeree strade 
Percorse a VOI! 
Mai fe' tal corsa 
I1 nostro stuol! 
Che porta in sella? 
Eroe non è! 
Tsagge una donna. 
La avrinre a ii. 
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%CE% EETLEI7 E Di saliatarcr 

Non ha virtù? 
WALT. Hejà! Brunilde! 

Noli ci odi tu?  
ORTL. b'aiuti a sciogliersi 

Dal corridor ! 
(Gsrhdde ed H a h w i g e  corrono al bascol 

ROSS. 11 forte Grane 
Stramazza al suol! 

(Siegruna e Vvallraute accorrono ancor eeir) 

GRIM. Ratta di sella 
La donna sbalza. 

LE ALTRE. Parla ! sorella! 
Che avvenne a te? 

(tutte le  Walkrrie si avanzane; con e-e g~ui igs  Brunilde, 6orreg;gents Siglinds) 

BRUN. Di grave 'angustia 
Deh, mi traete! 

LE WALK. Doinde la rapida 
Corsa ti {parta? 
A qual periglio 
Iafuggi a vol? 

BRUK. Ignorava il fuggir! sono iriseguita! 
Wotan furente vien! 

LE WALK. Oli? non deliri? 
Parla! Ci  narra! 
T'inaogue il padre? 
È lui elie fuggi? 

BRUN. Spiate, o suore, 
L i  dalla vetta! 
Mirate a l  Norte, 
Se il padre vien! 

(drtlinda e Wsltraute si slanciano, per Bpiarel 

Leste! il vedete? 
OIETL. Dal Norte il nembo 

Vedo appressar. 
WALY. Nubi nel, cielo 

Vedo addensar. 
LE WALK. e Il aatro monta 

Fiero destrier ! 
nam. Col ~ v b o  ei viene, 

L'arae il furer 
Dal Nord arriva! ... 
S~reorso, o suore! 
Pietà di lei! 

LE WALK. E &i & COSEZ~? 
BBON. Datemi aseollto : 

Ciglinda ell'e, 
Sposa e siiora a Sigmondo: incontro ai Welsi 
Infierisce Wotan: oggi al fratello 
Rapir dovea BrunPlde la vittoria: 
Lo ~cur ln  mio schrms gli fe', malgrado 
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LE W4LIh. Certa hali r~ggiuiila 

Nume e corfiier! 
Orrendo apunta 
Giorno per te! 

FRUY. Aita, o suore! 
Mi manca il cor! 
Spenta ei i~i'avr~k, 
Se il vostro scherno 
Domar no1 sa! 

LE WALK. Qui, qui, meschina! 
Non ti mostrar! 
A noi ti serra, 
Sorcla all'appel! 

(nascondono Biiiniide dietro di loio) 

Sventura! Ahinlè! Si slancia il Dio furente 
Dal suo rorsder - qui posa il  fiero piè! 

WOTAN esce furente dal bosco e si  arresta davanti il gruppo dplie 
Walkirie, rhe 'aacoiidono Brunilde. 

WOTAN. Dov'è Brunilde, 
La figlia perfida? 
A me chi rasa 
Di voi celar? 

LE WALK. T'arde funesto sdegno: 
Celpa qual han tue figlie, 
D'aver acceso il divino furor? 

WOTAN. Anclie lo scherno? O temerarie! E voi 
Credete ch'io non sappia ove s'asconde? 
Odi, Brunilde? Tu, tu, che di lancia 
E d'elmo armai, cui detti grazie, iiaca~ti, 
E nome e vita? Odi scoppiar Yaccnsa 
E t i  iiaseondi ad i~fuggir tua pena? 

l 

BRUNILBE (&m daiia srkmra delle Walkirie, coii paaso umiie, ma siwro si I !  
arcasta s wetea)  

Padre qui soli: la pena tua m"hpeni! 
WQTAN. Quel che tu fosti a te parlò Wntan: 

Quel che tu sia rivelo or sole a te! 
Più figlia a me non sei - Walkiria fos~i! 
Ber sempre sii qual &'or sei tu! 

B B ~ .  Deh! yadre, 
Tu mi ripiadii? Intesi io ben? ... 

WQTAR. l Preclilsa 
Or t'è il Walhall, più noia ti addite eroi 
Pel Wal, più non a d h c i  Pincitor 
Nell'aule mie: nell'agape dei Divi 
'lilistieo nappo non nii porgi più; 
PBuI non carezzo la bocca infantil. 
Dalla schiera celeste or sei divisa, 
Divelta sei dal mio ceppo immortal: 
Spezzato è il nostro nodo: 
Da mia presenza sei bandita ognar. l 

LE w ~ r , ~ .  & a i !   SUDI^, guai! 
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BRUN. Mi togli tutti i heiii 

Che mi dona~ti  un di? 
wayniv. Chi tutto può ritolti ora li vuol! 

Lassù ti vo' bandita, 
In  sonno inerme rimarrai sopita: 
La Vergin solo desta allor sarà 
Dal viator che sua la fa&. 

LE WALK. Pietà, padre, pietìi! 
Tnnanai a un uom sfiorata ella cadrà? 
Terrihil Nume, storna 
T1 tuo tarribP1 strale, o qual la suora 
Noi tntti ksiem ri <lei e-olpir! 

WOTAIY. ht~@ 
Avse it  sno destin? la vostra schiera 
Dall'infadeE sorella è disertata ; 
Con voi non può i1 corqiero 
Pii>lu nell'enrt guidar: 
I1 vergin fior per lei vizaiì - concpisti 

Un uomo i vezzi suoi - da uiman consorte 
La legge aspetti. sieda all'arcolaio 

Meta e scherno sgli  inwlti d'un mortale! 
:B~unilde stramaeza coni un grido a terra, a i  piedi di Wotan: le  Walkide fanno 

un movimento <l'orrore) 

Vi mette orror? Fuggite la reietta! 
Enngi da Iei dovete omai vagar; 
DI voi chi ardisca presso lei restar, 
Chi al mio divkto fallire potri 
Tlgiiale 'sorte avrà. P 

Ta~ito alle audaci annnnzio. Or via di qua! 
Schivate dunque I'ertr, 
Altri sgazii tentate, o voi qui pure 
Angoseia pari aspetta! 

(Le Walkirie ion grfdo nslvappo si raci;olgoiio insieme e irrompono lugtxende 

nel bosio - bentosto le si odono aui loro csvsll-i aeorazzare eon moti turbi- 

posi. - Pomo a peeo la tempesta si calma - l e  nubi àùegmino. Prirua il 
sinpuirole, indi l a  notte saendono a cielo sereno). 

(Wotan a Brunilde. la quale è tuttavia prostrata a' suoi piedi, sono rimasti 

sok in isecna. - Luneo, solenne iilruaio - X'otan b Brunilde rimailgouo 

ndln stessa posi%ionc). 

BRUVILDP (solleva alquaiito P capo, cerca d'inioiitraie 18 sguardo di Wotan, 

poi mano a mano si alza del tutto) 

Qual pcipetrsrva - oprs si rea, 
Clie i~ilominiosa or sia tua puniizion? 

111 tal di colpe - fondo io cadea, 
Che umiliar mi debba un tal rigor? 

Disonorante . fu l'opra mia 
Da rnertar mi si tolga insin I'onor? 

Or dillo, o padre! 
riiiniiii i;i ~ o l t o ,  
Crssa il fnror! 
(:aliiia il rigor 



RiOTAN 

BRUK. 
WOTAN. 

RU \I 

WOTRN. 

BRUN. 

WO+AN. 

BRTJN. 

WOTAN. 

BRUN. 

WOTrn. 

BRUN. 
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E svela a me 
Qual gran fallir 

Or ti m w a  a bandir dal tuo cor 
Lei, che ricca facesti d'amar! 

(rimanerido nella siessa posirione, cupo P severo) 

L'opra puì, dir la colpa tua qual sia! 
Ottemperava al tuo volere ... 

Impooi 
Farse a te di pugnar per il tuo Welso? 
I l  dir suonò tal - del ?ire del Wal! 
Ma l'ordita primo rimiitai dappoi! % 

Allor che Frirka il senno a ta rubava 
E te rendeva seliiavo a' suoi rancori 
Tuo nemico eri tu! 

Stimai m'avessi 
Inteso, a cwtigar sciente ardir; 
Ma vil, ma stolto m'hai creduto, inetto 
L'offesa a vendicar! - MPiai reso impari 
Al mio furor. 

Sciente no, non sono; 
Pur ben +apeva quanto tu il Welsn ammi, 
E divlnai quanto dolesse a te 
Obliarlo : *.dell'altro tuo protetto 
I1 favore più forte, 
A te turbava il cor 
D'averlo a Si_nmund poi così negato? 

Le ci& era noto a ta 
Perche a lui schermo far? 

So: di giovarg?i 
M'era concesso, 

. Morte, o vittoria: 
Fnggir con esso, 
Non altro sogno 
Formava il cor! 

Chi tanto amore m'ispirò nel se% 
Con forza arcana i1 cor m'akTasoinò: 
4 lui fedel? violai la data f&. 
Te ailor m ~ k e a  divin gioir e l'avide 
Labbra appressavi ai nappi 
Colmi di voluttà, nell'ora istessa 
Che me premeva straaio e i  feral! 
11 tuo breve eervel fa che ti guidi. 
Prosciolta sei da me: sfuggir ti deggio, 
Comuri con te non posso avcr eons;gl:o; 
Da te diviso eternamente sono, 
Sin dove è ed aere 
11 Dio non fia che scontri! 
A te nulla giorD 
Chi folle e i% malo cons@io an dì 
Ti e, quand'e~a un so1 n&le e sa-, 
Un solo, il mio: chi nvsvi aq;to. iimar! 
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Ur divLa s.irÒ, sfuggita, irrisa! 
Qu~l lo  avrai franto che avvinto hai piir t u !  
Potresti lei da te toler lontana 
Clie iri d i  te così gran parte? No! 
Nurrie, iiol puoi scordar! Non far quel nimbo 
Disonorato! infamia abbia lei sola 
Che t i  oltraggi&! Coli me i11 piir cadresti 
Scherno serbando a n e !  

WOTAFi'. Ristar qui pii1 non vo'! 
Jo \o7 lonian - soverchio 
Indugio Fea. - Ablrando~rn rctlei 
Che nene abhaiidona: oinai 
Saper nou 170' quel &'essa per C P  brami! 
Sua puniziori qui pria degg'io compir! 

BRUN. E rredi or tu, ch'io lo soppaperti? 
WOT4N. Tn fitto 

Sopor ti addormirl! Chi sveglierà 
Questa inerme, sua sposa la dirà! 

BRTYII DI: (cadendo in ginocchio) 

Così il sopor profondo fia che preda 
M'abhia il .vile tra i vili? Or tu, quest'una 
Prece ascolta che ispira un sacro orror! 
Proteggi il sonno a me con ree paure, 
Si che l'audace solo, i1 fiero eroe 
Qui sulle rupi mi possa trovar! 

M'OTAPY. Sovereliia grazia chiedi a me,.. 
BRUN. M'esaudi 

Tn questo almen! Annienta piir colei, 
Che yta a' tuoi piedi, ne struggi le carni, 
Sì - ne tronca il sospir - l'acciar disperda 

La polve mia ... ma tu, erudel, riciparmin 
L'ignobile destin! 

(con sduasgio entusiasmo) 

A un cenno tuo divampi orrida fiamma! 
Fuoeo fatal la rupe investa! lamba 
L'a~cesa lingua ed il dmte divor: 

Lincauto che osasse appressarei 
Nl'erta del colle feral! 

W i I T i N  (la rontrmpla commosso e la rialzai 

Addio, sublime 
Prole d'eroi, 
Gioia ed orgoglio 
Di questo cori 
Oh! figlia, addio! 
Or t'abbandono 
R mai non fia 
L%e il mio saluto 
T9mi% ancor. 

Ai fianco mio, coraier non sal;iili 
Xè lidromel dami! 
T e  perder dcggic te che tcnro ama;. 
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Giuir. mrriso de' miei giorni -ni! Or I d r A i  
La vampa sacra dei connubi, quale 
/Issa sposa noil fu! Fiamma nuziale 
Investa il rolle e ai men gagliardi incuta 
Sacro un terror! Dali'erta tua riiugna 
I! vil! Un sol ti possa fnzlanellar? 
Un sol, che a un Dio sia par! 

(Brunilde comrnoaaa ed e-tatics gli -1 getld tra !e i3recciaì 

WOTAW. Qiieati occhi tuoi, che un di 
Accarozaai cosi, 

Se a te In pngm - h a i  mertava, 
?e halbettavaao - i labri tuoi 

Le laudi degli eroi, 
Que~ti orchi, ch'io mirai 

Nel turbine brillar, 
S i a  della ipeme il ioco in sen m'ardea. 
O di gaudio terreno il fier desPo 

Faceami palpitar, 
Col bacio mesto del1'~stremo addio 

Mi possano bear! 
La ~tellri lor riselliari esser mortale, 
Poi rkar ai misero essa si osrma, 

Te bacia il Dio - te lascia! - 
Strappa quel bacio il tuo nimbo immortnl! 

(La bacia aui due occhi che tosto si chiridono, esca si arca=cie esaiisti di I o n e  

Ira le sue braccia Wotan la adnpn su di un piccolo rialto di muschi, al 

diaopra dei quale si dirama un folto abete Ne contempla l e  sembianse 

i~ii'riltirna rolta e l e  allaema I'elmo; ne osserva ancora triatamenle la  per- 

sona elle ricopre col Iirngo seudo delle Walkirie - Poi s i  porta con nso- 

lenone aolonne ve-so i1 centro 80% scena e volge la piinta della lancia 

rontro ad un m i r  n di marmo gigantesco). 

Loge, m'odi! mi porgi  ascolto! Come 
T'ho un di scoperto qual vivido ardor, 
Come rii mi sfuggisri, al par di fatuo 
Fnco, siccome io t i  legni, così 
Te sprigiono oggidì! - Sprizza, scintilla, 
Vampa nudrita e con tue spire awolgi 
I1 Farro colle! Loge! Loge! A nie! 

(Ui'ultimo appello egli urta t re  volte i1 masso colla punta della lancia, onde 

ne spriaza i i r i  baleno d i  friaeo, il qudr rapidamente ingrossa sino a farne 

IIU mrrre di  iampe, cui Wotan con un movrmento deu'armn che brandisce 

assegna e riicosrnve com.- spano i contorni del colle) 

Chi di mia lancia 
La punta teme 

No11 osi mai il fatal varco aprir. 

(Scomp.ire in uierzo al fuoco - Cala la tela). 
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